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l'Unità OGGI 
L'iniziativa presentata a Londra alla Camera dei Comuni 

Si mobilita intorno 
a Comiso tutto 

il pacifismo mondiale 
Illustrato alla stampa un «Rapporto speciale» redatto dalPEND (Disarmo nucleare 
europeo) - Sciopero della fame di otto rappresentanti provenienti da cinque paesi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Comiso non è 
sola: Il movimento per la pa
ce occidentale va colmando 
le distanze mentre offre la 
sua piena e concreta solida
rietà. L'obicttivo di lotta pa
cifica che viene portato a-
vantl In Sicilia è lo stesso da 
cui è animata la campagna 
contro 1 missili che continua 
ad articolarsi In tutta Euro
pa. Ma c'è qualcosa di più. Il 
riarmo del fianco meridiona
le del dispositivo militare 
Nord-Atlantico minaccia di 
Innalzare ed estendere 11 li
vello di tensione e 11 grado di 
coinvolgimento nel Mediter
raneo, In Africa settentrio
nale e nel Medio Oriente. Ec
co cosa fa, di Comiso, un ica-
so speciale* In questo mo
mento. 

L'importanza e l'urgenza 
del compito sono state sotto
lineate Ieri mattina alla Ca
mera del Comuni nel corso 
di una conferenza stampa 
presieduta dall'on. Robin 
Cook, laburista, da monsl-

§nor Bruce Kent, segretario 
el CND (Campagna per 11 

disarmo nucleare) e dal prof. 
Edward Thompson In rap
presentanza di END (Disar
mo nucleare europeo). È sta
to presentato alla stampa un 
rapporto speciale su Comiso, 
appena pubblicato da END, 
a firma di Ben Thompson. 

Con grande chiarezza e 
precisione, l'opuscolo fa la 
storia di come una piccola 
località siciliana sia balzata 
all'attenzione del mondo per 
quella zona di «extraterrito
rialità atomica» che le si vor
rebbe ora Imporre e per quel
la «base» In progettazione 

Manifestazione e Comiso nell'ottobre del 1981 

che probabilmente getta sul 
futuro l'ombra di possibili a-
zionl da parte della «forza di 
rapido Impiego». 

Nella strategia degli anni 
80, Comiso è una pedina par
ticolare, e particolarmente 
pericolosa nel quadro medi
terraneo. Se ne parla a Lon
dra come in Olanda, Germa

nia, Francia e, sull'altra 
sponda dell'Atlantico, in 
USA e In Canada. Da tutti 
questi paesi, i gruppi che si 
battono per la pace hanno 
inviato i propri esponenti, 
raccolgono sostegni ed aluti, 
si impegnano a diffondere la 
parola d'ordine «Comiso». Da 
qualche giorno, nel villaggio 

siciliano, otto persone (Mau
rice Bonatta, Imco Brouwer, 
Josée Coté, Charles OraJ, 
Ben Thompson, Giacomo 
Cagnes, Lorenzo Porta e Fa
bio Frangia) In rappresen
tanza di cinque paesi (Fran
cia, Olanda, Canada, USA, 
Inghilterra e Italia) hanno 
cominciato uno sciopero del
la fame a tempo Indetermi
nato. Chiedono un'udienza 
al presidente Pertlnl e l'ac
cesso al mezzi televisivi per 
spiegare le ragioni del loro 
gesto, i motivi che animano 
la campagna di protesta, gli 
obbiettivi della pace che 11 
movimento nel suo comples
so sta perseguendo. 

«La base missilistica di Co
miso — si legge nell'appello 
rivolto all'opinione pubblica 
— la più grande d'Europa, se 
costruita, legittima nuovi 
riarmi in Europa, ad Est e ad 
Ovest, è una minaccia per la 
pace nel Mediterraneo e nel 
Medio Oriente, dà l'avvio ad 
un processo di militarizza
zione della Sicilia, ne stra
volgerebbe lo sviluppo eco
nomico e sociale, creando 
spazi ampi ai commerci della 
droga, della prostituzione, 
del mercato nero, potenzian
do le strutture mafiose, già 
tanto forti e che hanno pro
dotto tante vittime». 

A Londra, su iniziativa di 
END, verrà costituito al più 
presto un Comitato speciale 
per Comiso allo scopo di or
ganizzare e coordinare l'atti
vità in collegamento coi 
gruppi in lotta contro i missi
li in Gran Bretagna e nel 
Nord Europa. 

Antonio Bronda 

Pai nostro corrispondente 
NEW YORK — Nella storia 
del cattolicesimo americano 
non si era mal vista una con
ferenza episcopale trasfor
marsi in un momento del 
grande dibattito politico. I 
vescovi hanno messo in di
scussione la politica nuclea
re delle superpotenze, ivi in
clusa quella statunitense. L' 
Amministrazione ha reagito 
con un intervento «politico-
teologico» nel quale si insi
nua che 1 vescovi Interpreta
no male la strategia nucleare 
americana e si distaccano 
dalle posizioni assunte dal 
Papa in materia di deterren
te. La Casa Bianca — a 
quanto pare — ha chiesto a 
Giovanni Paolo II di richia
mare all'ordine l suoi vescovi 
americani, ma ne ha ricevu
to un cortese diniego. La po
lemica dilaga sui quotidiani 
e sulle riviste. E se ne capisce 
bene il perché: la Chiesa cat
tolica, negli USA, è la chiesa 
delle minoranze (polacchi, 
irlandesi, italiani, ispanici) e 
fino a qualche anno fa (fino 
al Vietnam) aveva un atteg
giamento quanto mai con
formista nei confronti del 
potere politico. In questa su
balternità si manifestava il 
desiderio, proprio delle mi-. 
noranze, di apparire più «a-
mericane» degli americani 
bianchi e protestanti, che so
no storicamente i ceti domi
nanti. 

La presa di posizione criti
ca sulla politica nucleare se
gna dunque una svolta sor
prendente e, insieme, assai 
importante, tanto importan
te da spingere Reagan a in
tervenire con una lettera, 
scritta a suo nome, dal consi
gliere per la sicurezza nazio-

Congelamento delle armi nucleari 

Scontro aperto 
in USA sulla 
scelta anti-H 

dei vescovi 
La proposta appoggiata da 24 personalità 
che condannano le interferenze di Reagan 

naie William Clark. Ma que
sto passo. Invece di chiudere 
il caso, Io ha aperto ulterior
mente. Ieri, alla vigilia della 
chiusura della Conferenza si 
sono avuti due interessanti 
sviluppi: una replica dell'ar
civescovo di Chicago, Joseph 
Bernardin, alla Casa Bianca 
e la discesa In campo, a so
stegno del vescovi, di perso
nalità del mondo accademi
co e politico. 

Mons. Bernardin, l'autore 
della bozza di lettera pasto
rale sul problema delle armi 
nucleari, ha detto che il ver
tice del cattolicesimo ameri
cano non si farà intimidire 
dall'accusa di aver dato una 
lettura sbagliata della politi
ca nucleare dell'Ammini
strazione. «Non slamo Ignari 
delle questioni che sono state 
sollevate. Stiamo discutendo 
e discuteremo ancora. La 
porta è aperta per fare entra

re Idee nuove». A queste pa
role, ferme ma diplomatiche, 
del personaggio-chiave della 
Conferenza, si possono ag
giungere quelle, più esplici
tamente polemiche, di altri 
vescovi. Mons. Raymond 
Lucker, del Minnesota, rife
rendosi all'autodifesa della 
politica nucleare fatta dalla 
Casa Bianca, ha obiettato: 
•Dicono che hanno fatto uno 
sforzo, ma noi non ne siamo 
convinti. Comunque, non è 
abbastanza. È mera retori
ca*. E il vescovo Mark.Hur-
ley (Alaska) ha detto: «È sta
ta una bella mossa, questa 
del presidente. Ma non credo 
che 1 vescovi faranno marcia 
indietro». 

Nella stessa giornata di ie
ri i vescovi cattolici hanno 
ricevuto una nota di inco
raggiamento da parte dei 
colleghl che dirigono la se
conda chiesa protestante de
gli Stati Uniti, quella meto

dista. Nel messaggio si esalta 
la «coraggiosa testimonianza 
a favore di una pace giusta» 
data dal cattolici. 

Ma il fatto più indicativo 
dell'effetto esterno provoca
to dall'iniziativa dei vescovi, 
è 11 documento firmato da 
professori universitari (da 
Stanley Hoffman di Har
vard, al fisico Hans Bethe 
della Cornell, da Robert 
Dahl di Yale a Lawrence Tri-
be di Harvard) è da perso
naggi politici come William 
Colb, ex-direttore della CIA, 
il senatore Mark Hatfield, 
repubblicano, promotore del 
«Nuclear Freeze», Paul War-
nke, già negoziatore del trat
tato «Salt 2», Glenn Seaborg, 
ex presidente della Commis
sione per l'energia atomica, 
Jerome Wiesner, ex consu
lente scientifico del presi
dente Kennedy, e altri. Tutte 
queste personalità afferma
no il pieno diritto della Chie
sa cattolica di prendere aper
tamente posizione sulla poli
tica nucleare, perché «se la 
guerra nucleare dovesse 
scoppiare, un loro silenzio 
sarebbe imperdonabile». 
Scienziati e politici contesta
no la tesi, espressa dal consi
gliere di Reagan, che la poli
tica nucleare non è «affare da 
vescovi» e scrivono, tra l'al
tro: «Nella Germania prebel
lica i nazisti accusarono gli 
ebrei di rappresentare una 
minaccia per la nazione te
desca. Se 1 vescovi della Ger
mania e del mondo avessero 
preso posizione contro que
sta accusa abominevole, sa
rebbe forse stata giudicata 
come una intromissione in 
affari riservati al laici»? 

Aniello Coppola 

Dal nostro inviato 
KIEL — È una SPD nuova 
che si presenta. Con II volto 
di un uomo che forse è Im
proprio definire 'nuovo* ma 
che è stato scelto per la prova 
difficilissima del 6 marzo 
perché II partito gli riconosce 
capacità di raccogliere e In
terpretare spinte e Inquiete 
volontà di riforma verso le 
quali troppo spesso e troppo 
a lungo la socialdemocrazia 
ufficiale ha chiuso occhi e o-
recchle. Il 'mlntcongresso* 
della SPD che si è aperto Ieri 
a Klel serve anche a questo: 
offrire la prima occasione 
pubblica a Hans-Jochen Vo-
geì, candidato alla Cancelle
ria dopo 11 'gran rifiuto» di 
Helmut Schmldt. 

Ma non è solo Vogel la no
vità. Se certi segnali hanno 
un senso, molto deve aver 
detto al delegati l'abbraccio 
con cui Willy Brandt, subito 
dopo 11 suo discorso di aper
tura, ha stretto GUnter 
Grass, l'Intellettuale lami
co», lo scrittore Impegnato 
protagonista accanto a 
Brandt della campagna elet
torale che fu più tesa ed ebbe 
11 maggior successo, quella 
del '72. Il distacco e la disillu
sione di Grass negli anni 
successivi, erano stati uno 
del tanti segni della spacca
tura che si allargava tra la 
dura gestione del quotidiano 
e la speranza delusa delle ri
forme. Ora si è Iscritto alla 
SPD, Il primo ottobre, 11 gior
no In cui saliva al potere 11 
centro-destra, ed era la pri
ma volta, perché neppure nel 
12 aveva voluto prendere la 
tessera. 

Molti altri entrano, o tor
nano, nella SPD. Il fenome
no ('passeggero», sosteneva
no I più) del grande rientro 
sull'onda dell'emozione per 
Il 'tradimento» di Bonn sta 
tenendo nel tempo. Tramon
ta ti mito del partito di mas
sa ? Ma intanto non pare pro
prio solo propaganda 11 gran 
parlare che si fa a Klel di 
queste nuove capacità at
trattive dell'*organlzzazlone 
partito». 

Oggi parlerà Vogel, 11 qua
le concluderà II dibattito sul
la 'dichiarazione di Klel», ov
vero la bozza di programma, 
che sarà presentata all'as
semblea dal vice presidente 
della SPD Johannes Strau. 

Al centro della 'dichiara
zione di Klel» sono 1 temi e-
conomlcl. La SPD, di fronte 
alla Impostazioni neollberl-
ste della politica economica 
del centro-destra e al tagli al
le spese sociali cui 11 governo 

KIEL — Brandt, Schmldt e Vogel alla presidenza del congresso 

Il congresso della SPD a Kiel 

I socialdemocratici 
di Vogel presentano 
il loro volto nuovo 

Le «alternative possibili» - Abbraccio tra Brandt e Gtinther 
Grass - Grande rientro nel partito - La questione degli euromissili 

Kohl sta mettendo mano, 
deve assolvere il compito, 
tutt'altro che facile, di indi
care le 'alternativepossibili». 
Ovvero una strategia di su
peramento della crisi che va
da per una strada diversa da 
quella Imboccata da tutto, o 
quasi, l'Occidente capitali
stico. Compito Inedito, giac
ché non si presentano come 
referenti — secondo il punto 
di vista espresso dalla SPD 
— né l'esperienza della gau
che In Francia né quella, lon
tana e a suo modo 'margina
le», del socialisti svedesi. 

Né la SPD può trovare 
grande aiuto nella rlconslde-
razlone del proprio passato, 
essendosi trovata a gestire, 
negli anni trascorsi, prima 

una fase di crescita delle ri
sorse che sembrava Indefini
ta e poi una fase di incertezza 
e di crisi In cui però lo scon
tro tra soluzioni di destra e 
soluzioni di sinistra era In 
qualche modo ancora politi
camente mediabile {e che al
tro sono stati, se non questo 
tentativo, gli ultimi due o tre 
anni della sempre più diffici
le coalizione con 1 liberali?). 

A 'ripensarci*, sotto que
sto rispetto, la socialdemo
crazia tedesca ha cominciato 
da poco. Qualche segnale è 
venuto dal suo ultimo con
gresso nazionale, quello di 
Monaco nell'aprile scorso. 
Ma allora II quadro politico, 
ancorché traballante, sugge
riva ancora la necessità dei 

compromesso con I liberali e 
anche, In qualche modo, la 
prudenza di non scoprirsi 
con l'opinione pubblica più 
moderata che viveva come 
una dolorosa «sorpresa» la 
decadenza del mito della sta
bilità tedesca. 

Si vedrà quanto alcuni de
gli spunti di Monaco (orien
tamento del consumi nel 
senso di una certa austerità; 
stimolo agli investimenti, 
ma nel quadro di un rigoroso 
controllo pubblico; lotta alle 
storture del sistema finan
ziarlo interno e Internazlo-
nate; collegamento econo
mia-ecologia, ovvero atten
zione agli aspetti essenziali 
della qualità della vita, per 
citarne alcuni) verranno svi

luppati nella dichiarazione 
di Klel. Interessante è il fatto 
che la SPD abbia Invitato al
la assemblea Ernst Brelt, 
presidente del sindacati, il 
quale ha parlato ieri pur 
chiarendo che non poteva 
prendere ufficialmente posi
zione a favore di un partito o 
di un altro. È dai sindacati, 
Infatti, che è venuta la rispo
sta più netta agli orienta
menti regressivi del governo, 
con le massicce manifesta
zioni delle settimane passate 
che hanno scosso alcune im
provvide certezze del centro
destra. 

L'altro argomento di rilie
vo della 'dichiarazione di 
Klel* (che sarà sancita come 
programma ufficiale del 
Partito nel congresso ordi
narlo già convocato per il 21 
gennaio a Dortmund) è ov
viamente la politica della si
curezza. Nella RFTsl è riac
cesa violenta la polemica su
gli euromissili, da quando 
gira voce che 11 governo di 
centro-destra, se supererà 
Indenne la prova del 6 mar
zo, sarebbe addirittura In
tenzionato ad affrettare t 
tempi della Installazione del 
Pershlng 2 e del Crulse. Inol
tre è chiara la sensazione che 
dopo la svolta di destra a 
Bonn, pur nella continuità 
sulla quale l nuovi gover
nanti hanno posto l'accento, 
si stiano modificando 1 ter
mini delle relazioni con l'Est 
europeo. Il recentissimo 
viaggio di Kohl a Washin
gton viene Interpretato da 
qualcuno in questa chiave. E 
In una situazione di movi
mento come quella attuale, 
con gli sviluppi in Polonia e 
un nuovo leader al Cremlino, 
un trlalllneamento* acritico 
su Reagan verrebbe giudica
to come la peggiore delle 
mosse possibili. 

Su queste linee la SPD im
posta la sua battaglia per il 0 
marzo. Sempre che a quella 
data effetlvamente si voti, 
giacché l'Incognita di qual
che gioco non del tutto pulito 
al rinvio grava sempre sulla 
vita politica tedesca. Lo ha 
denunciato Willy Brandt, 
riaffermando la volontà del
la SPD perché l'elettorato sia 
consultato come era stato 
promesso. Determinazione 
sulla quale qualcuno aveva 
avanzato dubbi nel giorni 
scorsi. Brandt è stato chiaro: 
la SPD si sente abbastanza 
forte per quel 'balzo m avan
ti* che è la parola d'ordine di 
Kiel. 

Paolo Soldini 

Alla sessione del consiglio economico e commerciale USA-URSS 

Tikhonov distensivo offre affari 
e collaborazione agli americani 

«Il desiderio del presidente Reagan di migliorare i rapporti con noi è pienamente condiviso» - Il discorso del 
primo ministro sovietico é stato accolto con calore dai suoi interlocutori - Una significativa serie di incontri 

Nikotai Tikhonov 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Non è il momento 
migliore per le relazioni so-
vletlco-americane, la colpa 
non è nostra. Ma se gli Stati 
Uniti vogliono migliorare 1 
rapporti con noi, noi slamo 
disponibili. Questo 11 succo 
del discorso che il capo del 
governo sovietico e membro 
del Folitburò del PC US Niko-
lal Tikhonov ha pronunciato 
davanti al partecipanti alla 
settima sessione del consi
glio economico e commer
ciale USA—URSS. 

Gli americani si aspetta
vano addirittura che fosse 
Juri Andropov a presenziare 
al banchetto di commiato. 
Ma l'apertura distensiva del 
Cremlino è comunque chia
ra, evidente. «Il clima si è 
considerevolmente raffred
dato — ha detto Tikhonov e-
sordendo di fronte agli oltre 
200 uomini d'affari america
ni — ma la responsabilità 
non è stata nostra». E ha 
concluso 11 suo breve inter
vento con una esplicita «pre
sa in parola* delle ultime 

prese di posizione di Reagan 
in materia di relazioni USA-
URSS: il presidente statuni
tense — ha detto Tikhonov 
— «ha recentemente dichia
rato il desiderio degli Stati 
Uniti di lavorare in direzione 
di un miglioramento delle 
relazioni con l'Unione Sovie
tica e di allargare 1 campi in 
cui i nostri paesi possono 
cooperare con reciproco van
taggio. Posso dirvi che ciò si 
accorda pienamente con 1 
desideri e le intenzioni dell' 
Unione Sovietica». 

A quanto risulta, il discor
so ha avuto una accoglienza 
calorosa da parte del convi
tati. Tikhonov ha mantenu
to comunque la mano legge
ra anche nelle parti inevita
bilmente recriminatorie del 
suo discorso. «Tutti 1 tipi di 
misure discriminatorie, i 
tentativi di usare diverse 
sanzioni, embarghi, ecc. con
tro il nostro paese — ha sot
tolineato — non ispirano di 
certo, è ovvio, sentimenti 
gentili, e piuttosto minano la 
fiducia delle organizzazioni 

del commercio estero sovie
tico nel confronti del merca
to americano. In queste con
dizioni è difficile attendersi 
una crescita sostanziale nel 
commercio, quali che siano 1 
vantaggi in questione». Un 
discorso che, essendo rivolto 
ad uomini d'affari, non pote
va che trovare orecchie sen
sibilissime. 

Del resto Tikhonov non ha 
avuto bisogno di ricordare ai 
presenti quello che tutti già 
sapevano: la firma per un ac
cordo di oltre 300 milioni di 
dollari tra l'URSS e una delle 
maggiori industrie chimiche 
statunitensi, la Monsanto. Il 
dirigente sovietico ha co
munque evitato di adden
trarsi in complicate analisi 
sui rapporti sovietico-ameri-* 
cani. Ha preferito attenersi a 
poche, semplici questioni d* 
indirizzo generale che hanno 
finito per dare al suo discor
so una singolare efficacia 
psicologica e propagandisti
ca. 

«Se siamo d'accordo — ha 
concluso — che non esiste in 

questo momento alcuna ap
prezzabile alternativa alla 
pacifica coesistenza tra gli 
stati, allora si deve ammette
re che la sua durata e la sua 
affidabilità sono, in larga 
misura, determinate da rap
porti di cooperazlone econo
mica su grande scala». Ti
khonov che va dagli uomini 
d'affari; il primo vicepresi
dente del Presldlum del So
viet supremo, Vassill Kuzne-
tzov, che riceve la delegazio
ne del parlamentari ameri
cani guidata dal senatore 
Robert Dole; 11 presidente del 
Comitato sovietico per la 
scienza e la tecnologia Gury 
Marcluk, che riceve una de
legazione di 200 busines
sman; la «Sovietskala Rossi-
Ja» che intervista li presiden
te della «Occidental Petro
leum», Armand Hamraer, e 
accoglie, le sue parole d'au
gurio: «E tempo davvero di 
riprendere il dialogo». Un di
luvio di profferte che non ri
chiede davvero di essere In
terpretato. 

Giufretto Chioso 

Una nuova ipotesi nel giallo dei fanghi contaminati dell'Icmesa 

Misteriosi trasporti in Svizzera 
È a Koeiiken la diossina di Seveso? 

Nostro servìzio 
KOELIKEN (Svizzera) — Sono finiti nella 
discarica di Koeiiken, piccolo comune a 
metà strada tra Zurigo e Basilea, i 2.200 
chili di fanghi contaminati dalla diossina, 
evacuati dall'ICMESA di Seveso nel set
tembre scorso e trasportati in una località 
tottora ignota? Fondati timori su questa 
eventualità hanno indotto nei giorni scorsi 
Gerald Vogel, deputato del cantone di Ar-
govia per il partito evangelico (una forma
zione di ispirazione religiosa molto sensibi
le ai problemi sociali) e sindaco di Koeiiken 
a presentare al governo cantonale un'inter
pellanza nella quale si avanza il sospetto 
che i 41 fusti provenienti da Seveso siano 
stati interrati in una discarica del comune. 

«Premesso che non voglio noie con gior
nali stranieri» ci ha detto Vogel «posso co
munque confermarle che negli ultimi mesi 
sono giunti dall'Italia carichi misteriosi 

Rrovenienti dalla Chimes di Pontecchio 
larconi, in provincia di Bologna, una filia

le della Ciba Geigy, e interrati velocemente 
nella discarica gestita da Ciba Geigy e Hof
fman La Roche». La televisione della Sviz
zera tedesca, dopo che lei aveva sollevato il 
problema, ha dato notizia di alcuni cittadi
ni del Comune che vivono a ridosso della 
discarica e che negli ultimi tempi hanno 
avvertito nausea, mal di stomaco, dolori 
alla testa. «Sì, è vero. Non posso pero esclu
dere che si tratti di suggestione. Un fatto 
certo, però, è che la mia interpellanza ha 
costretto il governo cantonale a costituire 
una commissione con il compito di condur
re indagini approfondite poiché le analisi 
chimiche finora eseguite nella discarica so
no, a dir poco, insufficienti e poco serie». 

Nei giorni scorsi il responsabile del di
partimento per la protezione delle acque 
ha rilasciato una dichiararne in cui si so
stiene che non esistono motivi che facciano 
temere l'inquinamento della falda freatica 
poiché la discarica è sicura. Una dichiara
zione intonata a tutte le prese di posizione 

che hanno fatto seguito all'interpellanza di 
Vogel: nessuno smentisce decisamente che 
i fanghi inquinati dalla diossina prelevati a 
Seveso siano interrati a Koeiiken; tutti 
battono invece con insistenza il tasto della 
sicurezza della discarica. All'inquietante 
interrogativo se il materiale proveniente 
dall'ICMESA sia finito nella discarica, sì 
risponde con un'altra domanda: «Perche 
dubitare delle dichiarazioni del consorzio 
che la gestisce?». «Fra tre o quattro setti
mane la commissione pubblicherà i risulta
ti del suo lavoro» dice Vogel. Lascia cadere 
il discorso ma con l'aria di chi e sicuro che 
i fatti gli daranno ragione. Un altro capito
lo oscuro, dunque, di quell'autentico «gial
lo» intemazionale che e diventata la vicen
da dei fanghi inquinati di Seveso, partiti 
dall'ICMESA all'alba di un giorno del set
tembre scorso e che nessuno sa (o, meglio, 
vuole) dire dove siano finiti. 

• Antonio Mtote 

MILANO — Corrisponde o no 
al vero che il gruppo del Nuovo 
Banco Ambrosiano ha ricevuto 
da Angelo Rizzoli e Bruno Tas
sai Din (gli azioiùsti di maggio
ranza) il mandato per trattare 
la cessione del complesso edito
riale? La notizia circola a Mila
no e non soltanto nei soliti am
bienti economico-finanziari be
ne informati; se ne parla anche 
all'interno del mondo editoria
le. Mentre tuttavia i dirigenti 
del Nuovo Ambrosiano conti
nuano a scegliere la strada della 
riservatezza, fonti vicine alla 
Rizzoli fanno sapere che ci sono 
state diverse richiesta di man
dati a trattare per vendere l'in
tero gruppo. Le stesse fonti ag
giungono che si tratta «di una 
cosa complessa che richiede ap
profondimento: per questa ana
lisi ci vorrà del tempo, in misu
ra che non è possibile determi
nare». 

Si chiude quindi in maniera 
«indolore» lo scontro che con
trappose il pool delle sette ban
che che ha ereditato il potere di 
Calvi e Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din? Quando si parlò di 
una iniziativa di Cuccia per 
l'acquisto del Corriere (per un 
gruppo di imprenditori com-

II Nuovo Ambrosiano avrebbe ricevuto il mandato 

Rizzoli ha già autorizzato 
la vendita del suo grM«««* 
prendente De Benedetti, A-
gnelli, Pirelli e Mondadori), si 
seppe che il vecchio capo di 
Mediobanca poneva la condi
zione imperativa dell'esclusio
ne di Rizzoli e Tassan Din dal 
negoziato, oltre alla richiesta 
che fosse l'Ambrosiano a ri
chiedere esplicitamente l'inter
vento di Cuccia. 

Nessuna delle due richieste 
venne soddisfatta e non sì parlò 
più di una vendita immediata 
del Corriere. Eppure, anche al
lora, appariva evidente che gli 
ostacoli posti alla vendita del 
principale quotidiano italiano 
non provenivano tanto dalla 
Rizzoli (che appariva molto 
maggiorniente ansiosa di evita
re il fallimento del gruppo ad 
ogni costo), quanto dai prota

gonisti della grande lottizzazio
ne del Nuovo Banco Ambrosia
no. Questi per alcuni giorni di 
autunno tennero le pagine dei 
giornali impegnate a riferire le 
loro posizioni, ora arroganti, da 
veri padroni della Rizzoli, ora 
ammiccanti e subdole, sulla 
sorte che intendevano riservare 
alla società editrice. 

Rizzoli e Tassan Din chiesero 
al tribunale ramministrazione 
controllata, di fatto poi conces
sa. In tal modo si mettevano al 
riparo per qualche tempo dai 
creditori (in prima fila il Nuovo 
Ambrosiano, per una cifra dì 
circa 150 miliardi) e credevano 
di potersi permettere di tratta
re la vendita di alcuni pezzi 
pregiati del gruppo per rimet
tere in sesto 1 azienda. A questo 

punto nell'Ambrosiano sì sono 
scontrate due tendenze: quella 
impersonata da Schkstnger 
puntava al faUiasento della ca-
aa editrice e al suo commissa
riamento a norma deus legge 
Prodi; l'altra più prudente, so
stenuta da Bazoli, intendeva 
accettare come fatto compiuto, 
per ora, il provvedimento di 
amministrazione controllata 
concesso alla Rizzoli dal tribu
nale di Milano, al fine di otte
nere però come contropartita 
un mandato ufficiale ed esplici
to a trattare la vendita del 
gruppo editoriale o quantome
no dei suoi elementi pregiati 
(s'intende 0 Corriere della Se
ri). 

Pan ora che stia per prevale
re la linea prudente sostenuta 
da Bazoli, anche sei giochi non 

sono tutti fatti. Rizzoli e Tas
san Din non hanno ancora Catto 
conoscere la toro posizione uffi
ciale. D'altra parte la dedetos* 
assunta dal consiglio di aasnu-
nistrazione della Centrale di 
svalutare la sua pertaripsàone 
del 40% mila Rizzoti editore di 
120 miliardi (portandola da 170 
a circa 50 miliardi), potrebbe 
rendere meno complicata una 
trattativa per la vendita del 
gruppo Rizzoli o di sue compo
nenti Infatti uno degli ostacoli 
alle trattative consisteva nella 
valutazione eccessiva del grap
po sostenuta dal suo interno: si 
parlava di una stima complessi-
vs di circa 400 miliardi (sembra 
molto vicina al totale dei suoi 
debiti), con l'operazione svalu
tazione della jpaztetipsstone ©-
persta dalla Centrale si presa* 
me il valore della Rizzoli possa 
essere ricondotto ad una cifra 
di 150-200 miliardi, stianta pi* 
realistica negli ambienti finse*» 
siari. 

Secondo quanto sostiene Te-

Busi* AGI Angelo Rizaoti e 
runo Tassan Din sarebbero 

concordi su una valutazione 
non inferiore ai 200 miliardi. . 

. Antonio Morfei 
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